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manoscritta mi è. testi" perve- 
nuta , il e! In quale nc^U amatori del trecento , 

sima esser dovrebbe il tripudio. Avvegnaché 
neil' appostavi iiilrodu-.iimc vorrcbbe.ù far 
credere c/te al Decameron del Boccaccio si 
appartenesse , quarta annoverandola della 
nona giornalai. jS'r rileva, che questa, delle 
sue dieci novelle tutta fornita, non lasci a 
uerun altra inten-allo, ove frapparsi, poiché, 
per bandirne appunto la quarta, e'I voto 
posto occuparli!' , dettata affermasi dall' Au- 
tore nell'avvertimento, che la precede; ed 
eccone le ragioni. 

Dicesi duinpn: che per quella giornata 
sola, sotto il reggimento d'Umilia, dato fu 
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(■■ ci.-: ic'f.'ff :Vr; ìi/ ;';;/!/!'/ ragionile di lineilo , 
che /'iti gli /iwif piaciuto. À\ i'/ che fare volle 
l'accorto uwc/littorc quasi un cerio arbitrio 
riservarsi e di togliermi tal novella, che con 
l'andar del tempo caduta gli fosse dell'am- 
ino , c tal altra , che per un'entura con l'an- 
dar del tempo gli si fosse, offerta più pia- 
cevole, sostituirli. Di ciò pretensesi recar 
argomento nuovo affatto , e che se da altri 
di maggior momento corredato fosse, e iu- 
stndrebbe d'una vicenda, fra le tante del 
Decameron? Àgnolo sin om. appoggia si que- 
sto sul riscontro d 'a ntic/u : ssi.mi testi a pernia- r 
una volta in Firenze esistenti fra' anali uno 
se ne allega , scritto di pn'pia man del Boc- 
caccio , die in vece della novella di Madon- 
na, Francesca di Pistoia , con la quale si dà 
principio alla nona giornata , ha quella di 
Mad. Francesca, di Rimini, e che. poi per 
rispetto a' bellissimi reni dell' alighieri, ne 
l'abbia folta, l'ima nell'altra Francesca 
cangiando. Noi certo che a dicerie così fat- 
te, oi'e di so/ii/c ragioni rivestite, non si pre- 
sentino , fede alcuna non presteremo ; nè già 
nell'Istoria tanto celebrata del Decamerone , 
dal Marmi lasciataci, o in tanti innumere- 
voli scritti, o in tante memorie in/orno a 
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rti.it insigne libera, ed al suo Autore , cenno 
alcuno se ne rinviene. I. '//nitri per tanto fra 
le osserva zio/ti , ila/ ranmirutato anonimo, 
a far creder vera la sua scoperta recate, o 
la pià verosimile almeno, sarebbe quella 
di;l dappoco merito de/I' antica nocella , die 
scacciar vomlilicd , per dar luogo alla nuo- 
va. Molte in effetti sono le impressioni, nelle 
quali i cementatori del Boccaccio di essa 
parlano sprezza la niente , e nella edizione 
del i5f)i> fattane ila Luigi Grotti in f'ene- 
zìa,lo stesso Grafo cosi scrive: Questa è te- 
nuta et è veramente la più magra et la più 
fredda et la più vana novella di tutte le 
cento, tifi a torto il Cieco d'Adria così pen- 
savate, laddove il Boccaccio in persona fa 
conoscere non altrimenti averne sentito, co- 
me chiarissimamente il ci ti/mostra, scriven- 
do eglistesso c/te la narrata baruffa tradite. 
Cecclti, l'uri di Fortarrigo, l'altro degU 
Angiulieri, udita fu senza troppo riderne, 
o parlarne. 

Ed è ancor ila osse/vaisi c/ie l'introdu- 
zione alla novella , che ora per la prima 
volta al pulii/lieo si presenta, eli' è qua! 
leggesi in quella de' dm: C-echi, il cito non 
dico doversi tenere in prova, ma in, appa- 
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reute congettura, a crederli! del Certaldese, 
Ma congetture san queste, rlte la narrata- 
avventura della osteria di lìuonconvento a 
mostrar bastano mert delle altre degna di 
così rinomato Scritture; a dargliene però lo 
scambio non basterà n certa mente , se nel 
pregio dello stile la nuova moneta non 
equivaglia all' antica, bella pretesa intanto 
nuova scoperta,, e come a, ine ne sia giunta, 
notizia e quel ck' io ne pensi , vi dirò breve' 

A ine dunque bellisfimo sembrane l'ar- 
gomento, e sopra tutto , perchè vero ed isto- 
ria) (*) ,e d' ni filili) insegna mento a' Princi- 
pi; tale in somma, non sol da competere 
con qualunque altro dal Boccaccio novel- 
lato, ma da soprastar forse a, quanti sono 
quelli di serio stile, nel Decameron trattati. 
Dalla, parte bensì dell' eleganza, altrettanto 
asserir non potivi, e troppo sarebbe , se d' as- 
sidersi fra le altre sorelle, quest ' ambiziosetta, 
indegna del lutto non si riputasse. Se una 
nuova edl-ione del < ciihinove/le. pubblicar si 
dovesse, chi mai tanto oserebbe, da scacciar 

0 f.Bcmfia. Bùt, Hiwg. dee. 3. p. 179.— Vena Ria. 
Jt COrd. ile Malie tir. ì. i.f-r Ontiàut 1751. Me. 
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del suo posto quella, che per tanti secoli 
l'ha tranquillamente occupalo , per questa 
audace straniera allaga ni ? Di temerità 
all' incontro esser non potrò accagionato , se 
ingenuamente quanto io ne sappia-, espo- 
nendo, senza -far forza all' altrui fiducia , or 
mi reco a pubblica ria. Dirovvi anzi qua so- 
spetti intorno a questo manoscritto in me 
nascano ; e come a me sia giunto , o quasi 
piovuto dal cielo , vi narrerò. 

Non è gran tempo passato che per la 
posta di Roma me ne pervenne in Napoli 
il manoscritto, non da alcuna lettera ac- 
compagnato, risicando allorfra me stesso 
da chi mai mi si fosse potu to mandare , non 
ad altri, che all' ab. Luigi Bezzi, ornatis- 
ti/no letterato e mio anwrevole antico, ne 
•volsi il pensiere. 

in Roma , dov 'egli ticn co. Unirà dilatine ed 
italiane lettere neW Archiginnasio ridia Sa- 
pienza, e ad altre orrevole cariche quella 
iiggiugiu: di bibiiotct arci della Barberina. 
F ortunato non men che diligente ricercatore 
egli è inoltre d'antichi codici, e spezial- 
mente di quelli,elie rescritti addimaudansi , 
e de' testi di lingua tenero ed ardentissimo 
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zelatore. E pare in 'verità- (iti- fortuna ab- 
bili voluto arridergli e. secondarlo , quantun- 
que non ancora con fornir eguale a quello, 
di elle è stata prodiga al valoroso Monsig. 
Mai. Mntìcki classici inediti al Bezzi sin 
oggi non ha mostralo alcuno ; ma oltre a 
cinquanta Codici mi. avvisava, tempo fa egli 
stesso, aver rinvenuto , fra' quali alcuni del 
trecento , pregevolissimi. Or conoscendo egli 
il mio .ingoiar amore por ,w»U ramo di 
laurear*, ben polràcon quakhofomla- 

presa abbia voluto colpirmi , la divisata no- 
■vella inviandomi manoscritta. 

Ecco intanto a capo ili non molti giorni 
leggerti ìn. una delle oltramontane gazzette 
il terribile misfatto ili mi. marito , delia pro- 
pia donna , a /aio del suo drudo raggiunta, 
divenuto micidiali-. ( 'osi funesto avvenimento 
la itlea della- novrìl'i , poeti prima rinvenu- 
tasi, eccitò in me iiirimtanctite , ed il pen- 
siere siri d'allora <U pubblicarla. 

Mio intendimento egli è dunque il servire 
all' occasione con un'istoria, elle o appar- 
tengasi O no al Dccamerone, degnissima, è 
sempre d'esser rammemorata , se non come 
parto del primo Novellatore, fra quanti 
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vantar ne possano e la nostra e le altre 
Nazioni tutte; per l'esempio almeno, che ci 
presenta. Avvegnacliè mentre da ima patte 
di due altissimi /ir/sima ggi narra. V enorme 
delitto; la magnanima gara vi offre dall' al- 
ila, fra un intrepido Ministro, che punen- 
dolo nella persona stessa della sua delin- 
quente Reina , pur (dia giustizia del suo 
Principe generosamente al>liandonasi, e da 
costui, anziché rimprovero e danno , lode e 
premio ne riporta. 

Or avendo io avuto fortuna d'incon- 
trarmi in voi qui in Firenzi: nella giocon- 
dissima compagnia del Conte e della Con- 
tessa Archinto , vostra figliuola, di bontà 
del pari che di bellezza doviziosamente for- 
nita, a ninno con miglior consiglio, che a noi 
doversi questa novella dirìgere, mi è sembra- 
to. La copiosa biblioteca, nella massima 
parte da noi stesso formata , per la rarità 
e per la scelta- de libri, e de'mss. rinoma- 
tissima, per lo numero poi di quelli di prima 
edizione, epe' colliri de' nostri italiani clas- 
sici è certamente singolare e maravigliosa ; 

ne saprei qual altra, i/i ventìcinque codici 
dei solo Dante potesse al mondo vantarsi. 
Ma poco sarebbe l'esserne possessore.se stu- 
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dioso ed assiduo cui/ore ed indagatore non 
ne foste altresì. L'opera che sui Convito di 
rasi insigne scrittore posta avete , facendone 
esemplare gran numero di cadici, ed occu- 
pandovi delle cattsidfiivati non poche emen- 
dazioni, da voi giudiziosamente rinvenute, 
ed ali' egregio cav. Vincenzio Monti comu- 
nicate, ne appresta luminosa testimonianza. 
Che se così lungo studio su' libri dell' aureo 
trecéfito impiegato avete perseverantemente ; 
qual altro sarti che meglio ili voi intorno a 
questa novella, o in quel secolo scritta, o su 
lo stile di quello modellata , ed intorno ai 
suo verace autore diritto e sano giudizio 
promaiziar passai' Leggetela dunque con 
affezione , perchè da un -vostro amico ed 
estimator grandissimo a voi diretta; e coti 
imparzialità, qual se punto non vi si appar- 
tenesse, severamente giudicatene. State sano. 



Digitized by Google 



IL COTTE DI MORAVIA, INNAMORATOSI DELLA 
moglie di Baplanno, Palatino ili Ungheria, perviene 
per ani Elio della Reina sui sorella, g goderne. La 

conowendo l'offesa, e (iurta la |irc- 
*.1nr vendelta , lo assolve, e nella 
sjia grazia rlriTiriulnlo , pù 




NOVELLA. 



Con grandissime risa di tutta la brigata 
erano state ascoltate le parole, da Calan- 
drino dette della sua moglie: ma tacendosi 
Filostrato, Ncifile, sì come la Reina volle, 
incominciò. Valorose donne, assai accon- 
ciamente Ila Filomena la magnili cen zia del- 
la Reina commendata nell* averci oggi aper- 
to libero il campo al novellare. Ma se bella 
non è l'armonia, die in su la stessa corda 
perpetuamente si ripete , e solo i gravi con 
gli acuti tuoni alternando, quel concento 



te, cos'i ancora ottimo in ( ordimento a me 
pare il pianto al riso, e le serie cose alle 
piacevoli a nostro maggior diletto framrni- 
schiar variando. Che se la varietà quella è, 
onde natura mirabil cotanto nelle sue in- 
finite opere si manifesta ; non altramenti le 
novelle di questa giornata sopra quante 
nelle precedenti ne sono state dette, dot>- 
biamo aspettarci piacevolissime. Per la qual 
cosa dalle scede di Calandrino a' sommi af- 
fari delle Corti, e dall' umil casa di un di- 
pintore alle altissime Reggie trasportando- 
vi, una novelli* di compassion piena, et un 
maraviglioso esempio dì virtù in ciò, che 
adoperò un gran Principe, vi piacerà di 
ascoltare. Conciossiachè quante le forze 
dello sdegno sieno e il malvagio uso so- 
vente fattone da potenti uomini, dove si 
mettono a le ricevute ingiurie vendicare, 
non una volta sola ne casi fra noi narrati, 
veduto abbiamo; ma che un Re potentis- 
simo, dopo gravissima offesa da un suo 
suddito ricevuta, più tosto che alla vendetta 
discorrere, per solo amor di giustizia, e 
commendato et onorato altamente abbiane 
l'offensore, è quello che nella mia Novella, 
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do. Dico adunque che 

Un gcuenil p;iss;iggi<i Papa Onorio 
stato essendo intimato, Ì Principi della Cri- 
stianità con ogni sforzo del Regno loro, di 
grande e [xiderosa oste l'appresto da per 
tutto faceano maraviglioso. Or si come le 
gravi turbolenze che tra Genovesi e Pisani, 
e tra varie Città della Lombardia intorno 
a quel tempo fieramente ardeano, allo Im- 
perador Federigo, che capo di quella spe- 
dizione destinato era, non permetteano lo 
allontanarsi , quindi fu che Andrea Re 
d'Ungheria, di differenti nazioni un gran- 
dissimo esercito ragunato , ad andar sopra 
i Turchi, senz'altro aspettare, s'apparec- 
chiò. Il quale non meno prò' Capitano , che 
savio Principe essendo , e della giustizia 
amantissimo, verso Vinegia, d' onde poi in 
mare entrar dovea, non prima a partir si 
dispose, che quanto al governo dei suo 
Reame ricluedeasi, non avesse maturamen- 
te provveduto. Laonde sentendo egli Bag- 
danno Palatino del Regno , e prudente et 
esperto, e nelle cose, che a savio reggitore 
appartengonsi bene inviato , lui in luo- 
go di se fece generale Vicario dello Stato. 
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E commendatogli grandemente di mante- 
nere co' vicini Principi la pace, e di ammini- 
strare a'sudditi, non avuto riguardo a condi- 
zione, nè a dignità, esatta et intera giustìzia , 
dopo ordinato ogni suo fatto, dalla dolorosa 
Reina accommiatandosi, se ne andò a suo 
viaggio. Nè si tosto si fu partito , che comin- 
ciò Dagdan no e con senno e con ordine l'of- 
ficio in lui commesso, nulla tralasciando di 
quanto alla fiducia dal Re mostratagli , più 
rispondesse. La sua donna intanto, d'alto 
valore, e di singular bellezza fornita, alla 
Reina, per alcuna consolazion della noia di 
sì fatta partenza, di frequente ne andava. Ma 
persistendo ella nella sua amaritudine, il 
Conte di Moravia suo fratello , che tenera- 
mente amavala, e n'era amato, di confortarla 
ancor egli , il meglio che per lui si potesse , 
forte disiderando, in Ungheria sopraven- 
ne. Era costui del corpo bellissimo , e d' età 
forse di treni' anni , leggiadro cotanto e di- 
luito Cavaliere, quanto alcun altro il più 
esser potesse, et oltre n ciò quegli era, che 
più fra tutti della persona andasse ornato, 
come colui ch'era vie più che grande va- 
gli oggi a to re. Al suo arrivo altro che balli 
e conviti e giostre e torneamenti non fu ila 
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per tutto , se non che il veleno dello amore 
venne a mescolarsi fra tanta gioia. Per ciò 
che mentre i maggiori Baroni dì grandezza 
gareggiavano , parendo al Reggente dover- 

corteseggiare, et ami a lui oltre ad ogni altro 
convenirsi cos'i magnifico ospite altamente 
onorare, una solenne e bellissima festa or- 
dinò. Né prima vi giunse il Conte, che la 
moglie del Palatino , la quale sopra quante 
n'erano di più gentili, come luna fra stelle 
folgoreggiava, a menar prendendo una dan- 
za , venne al Cavaliere in sì forte punto 
veduta, che ne invaghì. E cessata la festa, 
a niun' altra cosa potea pensare, se non a. 
lei, perchè da quell'ora di contemplarla, 
secondo più il destro gliene venia, fuor 

si sentì prendere , che più avanti di lei non 
vedeva. E non avendo ornai ne ben , ne ri- 
poso, se non quanto a lei pensava; e tanto 
più accendendosi , quanto più nel pensier 
si stendea, sci o a dir cominciò : Ahi misera 
la vita mia! E quale Iddio mi stimola et in- 
festa a porre l'animo in cos'i fatta donna? 
Di lei , che pur savia , e del suo onor tene- 
rissima è da ciascun tenuta, che mi debbo 
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io sperare? Dove mi lascio io trasportare 
allo irragionevole appetito? Son forse in 
Ungheria venuto per far onta a principali 
dì questa terra, per corromper le donne 
loro, per disonorarne le famiglie? Così gli 
ospitali doveri, cosi me stesso, e la mia 
cara sorella, e la mia patria, et il mio gra- 
do a me forse tocca vituperare? Sperar già 
non delibo che del mio disiderio segua Io 
effetto; ma quando ancor giugnessi a che 
intendo, qual fama me ne seguirà, o più 
tosto quale infamia non lascerò del mio 
nome ? E poi la sovrana bellezza della don- 
na al pensier richiamando, con gli esempi 
delle antiche istorie e delle moderne, e con 
cento vani argomenti la sua mal avvisata 
passione facea di scusar seco stesso ; finché 
da questo secondo ragionamento tornando 
in su'l primo, e di questo in quello, e di 
quello in questo volgendosi , parca che amo- 
re fuor del senno l' avesse tratto. Né tanto 
potè egli a sé medesimo soprastare, che 
gl'impulsi del senso l'argine della ragione 
arrestasse, e cresciutagli baldanza , e men 
discretamente usando, avvenne che l'accorta 
donna dell'inquieto animo di lui veduto l'on- 
deggiamento , forte ne sdegnò , e con seve- 
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rissimi sguardi il torto appetito presene a 
rintU7.zare. Fu bensì rotai sev erità alla rea 
passione alimento , la quale come fuoco iti- 
lo, né via trovando come la seguita preda 
a raggili gii ere, pervenir potesse; a cos\ nera 
tristezza vi desi in breve tempo condotto, 
che gli ocelli rpiasi gii pareano della testa 
fuggiti, e già da riconoscersi più non era. 
Ne di giuochi, né di spettacoli, uè di (pie' 
vani diporti, onde i grandi lor micidiale 
O7,ìo indarno occupar si studiano, prendea 
piii diletto, né altro ornai che la solitudine 
cercava et il ritiro. Dolente però la Reina 
oltremodo di cosi fiera malinconia, e della 
cagion consapevole, per quella naturai com- 
piacenza, che un cuor feminile suole in so- 
miglianti casi vivamente sentire, a non 
ismarrirsi d'animo il confortò, e di dover- 
lo far essere con l'amata donna sopra fe 
gli promise. Va in questa concordia rimasi , 
ne (il il giovane tanto lieto, che palesemente 
sul viso gliene apparivano i segui grandis- 
simi , e la troppo condiscendente sorella, 
per day alla promessa effetto, quello che 
avesse a farsi ordinò seco stessa, e ad ese- 
guir si dispose. Perchè ella di sue arti ad 
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usar cominciando, facea di chiamare a se 
or con un pretesto or con altro la moglie 
del Reggente; e venuta , di ritenerla a pa- 
role presso di sé , quanto più lungamente 
il potesse; e partita appena, di presente 
mandar di nuovo per lei. La Reggente d'al- 
tra parte, in se stessa recatasi , a raccogliere 
di cos'i insolite cortesie la cagione assai pe- 
nar non dovette, et infingendosi per alcun 
tempo inferma , col dilungarsi dagli occhi 
del Conte, che sarebbe per uscirgli del- 
l'animo si lusingava: ma ciò era niente. 

iti corte da capo ricomparve, l' innamorato 
Cavaliere con nuovo accorgimento, quasi 
ornai ravveduto, modestia allettava, e con- 
tegno, e ciò si destramente, che l' inacer- 
bito spirito di lei, prese a ram morbida re. 
Hi che la savia Mattona già siciirata, con 
meno di ribrezzo, e con più di frequenza 
il regal ostiere tornò ad usare, il che poi 
fece Cile il Colite per una sortii malizia 
della Sorella al fine immaginato Sfitta- 
mente pervenne. Né fu di lungi l'effetto 
del suo avviso , avvegnaché un giorno, mt> 
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stralicio la Reina di voler con essa di grave 
e segreto affare intertenersi , presala per 
mano, in parte assai rimota del palazzo 
seco incuoila, e sospinto l'uscio, lei gri- 
dante in va no, a chiave entrovi prestamente 
racchiuse. Stava il Conte, secondo f ordine 
tra lor posto, entro un letticello senza fia- 
tar ri mpi aitato , e come senti l' ora del mo- 
strarsi, levata alto la sargia , della quale era 
quel letto intorniato e chiuso, ghiaiosi ol- 
tre, si spiccò tosto, e poiché con dolci pa- 
role invano raumiiiarla ebbe tentato , ad 
usar prese della forza, come che ella si con- 
trasto e spaventata, per tal modo gli abbat- 
tuti spiriti si smarrirono , che più di sé 
stessa non sentendo, e quasi spento ogni 
segno di vita, vinta et immobile stramazzò. 
Ciò bensì il malvagio uomo dal farne il 
piacer suo non bastò a ritenere. Et ap- 
presso avendo con vari argomenti le smar- 
rite forze in lei rivocato, ritornata in sé, 
et il suo strazio riconosciuto, tutta di ver- 
gogna accesa e di rabbia, come dalle brac- 
cia di quel malvagio uomo potè svilupparsi , 
da mille pensieri angosciata, fra le mura del 
suo albergo corse a seppellirsi. Et in qtie- 



Digitized by Google 



sto ch'ella tutta in lagrime si slraggea, et 
ecco il Palatili venne. Già molta notte Mi- 
data n'ora, quando egli nel maritai letto 
entrar volendo , la dolorosa fcmina , messe 
le mani avanti, Cessate, a dir prese, o Si- 
gnore, dallo accostarvi, e guardatevi dal 
ricercar gli onesti abbracciamenti di una 
moglie, che senza sua colpa n'è divenuta 
indegna per sempre. No ; voi non dovete 
ignorarlo: un malvagio, un dissoluto ha 
questo vostro talamo violato , e, più di lui 
rea, la Reina sua sorella fu di tanto nostro 
danno la scellerata macliinatrice. Ben avrei 
a quest'ora in me stessa lor delitto punito, 
se rispetto di religioni' dall' attentar contro 
della mia vita non mi avesse distolto. Ma 
non cosi avvien di voi, mentre divieto di 
legge non evvi alcuno , che di uno sposo 
oltraggiato al risentimento si opponga. Uc- 
cidetemi, immergetemi un pugnale nel pet- 
to, e sia questa l'ultima e la maggior gra- 
zia, che la tradita vostra sposa da voi si 
attende. Vi prego per solo Iddio, non per- 
mettete che alla sua igii"mim,t et il vmlm 
disonor sopravviva. Il Reggente allora , 
quantunque da così acerbo dolor punto , 
ehe altro mai simile non provossi, pure 
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gagliardamente in suo cuor preme ndólo , 
perchè non ne traboccasse, et il viso con 
maravigliosa l'orza fermando, tranquilla- 
mente rispose, una colpa involontaria pria 

la violenza al suo corpo usata , la purezza 
dell'animo non macchiare. Doversi quindi 
racconsolare, e di tanto suo rammarico ge- 
losamente nascondere la cagione. Ben esti- 
mar non potresti , soggiunse il Palatino , 
quanto importi il dissimular per ora ol- 
traggio così crudele , in tanto die dato ci 
sia tale vendetta trarne, qimle alla gravezza 
dell' ingiuria fattami nella tua persona, si 
corrisponda. Avrebbe egli voluto nel suo fie- 
ro proponimento contro del Conte il primo 
impeto rivolgere del suo furore, ma trovan- 
do essersi costui con presta e segreta fuga 
involato.e tutto entro sé stesso del vedersi 
sottratta la vittima macerandosi , contro 
alla complice Reina i colpi del focoso sdegno 
avventar si dispone. Percliè tosto a lei reca- 
tosi , e con lettere, che finge pur ora dal suo 
Signor ricevute, a passar in una rimota ca- 
mera indottala, et ivi entrata appena , presa- 
la pe' capelli, et a terra gittatala, Malvagia 
guastatrice dell'onormio, tu se' morta, gri- 
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dar si udì , et il cos'i dire , et il darle d 1 una 
sjwidii per lo petto, fu una cosa. Il che fatto, 
più a furia somigliante , che ad uomo , rab- 
buffato , insanguinato , orribile , spumante 
di rabbia e di veleno , udente tutta la Corte, 
la sua vergogna, e la sua vendetta manife- 
stò. Tanto fu allora lo spavento et il rispetto 
verso il fiero Palatino , che quanti ve n' era , 
come adombrati , senza che alcuno ardisse 
di porgli addosso le mani , rimaser tutti. 
Perchè egli, ninno indugio preso, montato 
sopra un palafreno con due de'suoi mag- 
giori e più savi amici, testimoni del fatto, 
e con tre famigliari solamente, per la Tur- 
chia cavalcando, verso Costantinopoli , d'on- 
de il Re per avventura non erasi ancor par- 
tito, senza mai ristare, dirizzò il camino. 
Nè prima vi giunse , che venuto al cospetto 
del suo Signore, con inudita intrepidezza 
cosi cominciò: Quando voi, o Sire, da Un- 
gheria eravate già per allontanarvi, gli ul- 
timi comandamenti, che in sul partir m'im- 
poneste, quelli furono di rendersi per me , 
cui vostro Vicario lasciaste, a'vostii sud- 
diti, senza a grado o a condizione alcun 
rispetto avere, intera et esatta giustizia. Or 
questa ho io a me medesimo con le mie 
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prò pie mani fenduta, di terra tolto avendo 
la Reina vostra moglie, che la mia aveva 
prostituita. Et ecco , die lungi dal procac- 
ciarmi con indegna diga salvezza, la mia 
testa a' vostri piedi vengo a deporre. Della 
mia vita a vostro piacer disponete: ma ram- 
mentatevi solo che dalla mia vita, o dalla 
morte, qual sia la giustizia vostra , e se col- 
pevole, o innocente io mi sia, i vostri po- 
poli apprenderanno. Aveva Bagdanno le sue 
parole finite, quando il Re che, sorpreso 
da cosi strano successo , senza aprir bocca 
attentissimamente le raccoglieva, Se pur 
come tu di', ripigliò immantinente, va la 
bisogna; ad amministrar giustizia a' miei 
sudditi, si come a te stesso amministrata 



terra santa, quanto potrò il più tosto, noi» 
mi disbrighi , e nel mio Regno ritornando- 
mi, tostochè le tue opere, e la condotta, 
che tenuto avrai, a stretto esame avrò po- 
sto; se premio ti si debba, o castigo, giu- 
dicherò. E cos'i detto , e da se congedatolo, 
nel suo grado il conservò per allora, finche 
in Ungheria ritornatosi, e vere trovate le 
sue parole, e laudevole il suo reggimento, 
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di nuovi benefici aniti.li itolo , sempre poi 
mentre visse, per da molto il tenne, e se 
l' ebbe carissimo. 
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